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II TESTO EBRAICO DI Sir 4-,17-18 E I SUOI PARALLELI

I. Probierni testuali e struttura letteraria

II testo di ben Sira 4Д7-18 fa parte del diserso della Sapienza 
personificata che vi rivolge al suo discepolo (4,11—19)1. Noi anal- 
izzeremo i versetti 17-18, dove la Sapienza parla delle prove, alle 
quali lei stessa -  come norm alm ente n e ll’AT fa Dio -  m etterâ il suo 
discepolo.

1. Struttura letteraria

Per capire meglio Sir 4, 17-18 é necessario vederne la struttura 
letteraria. Giô consentira, di trovare non solam ente i testi paralleli, 
ma anche gli episodi della storia della salvezza ehe potrebbero avere 
ispirato l ’autore. Verra analizzato il testo ebraico dei m anoscritto A2. 
Alcuni autori cercano di ristabilire il „testo originale”, dando ri- 
lievo a G e S3 ma sem bra che i risultati di questo lavoro rim angnno 
molto ipotetici, perché le differenze che esistono soprattutto fra, 
H e G indicano u n ’altra redazione del testo prim itivo piuttosto che 
essere effetto degli errori dei copisti o di quelli legati alla traduzione. 
Inoltre tanti esegeti, ehe cercano di ricostruire sulla base di H, G e S3

1 L .A l o n s o  S c h ö k e l ,  P r o v e r b i o s y  E c l e s i a s t i c o ,  in :  L L S ,  M a d r id  1 9 6 8 ,  p .  1 5 6 s .

2 E c c l e s i a s t i c u s .  T e x t u s  h e b r a e u s  s e c u n d u m  f r a g m e n t a  r e p e r t a ,  e d .  P. B o c c a c c i o  
-  G . B e r a r d i ,  R o m a  1 9 8 6 .

3 P e r  e s e m p io ,  O . R i c k e n b a c h e r ,  W i e s h e i t s  P e r i k o p e n  b e t  B e n  S i r a ,  F r e ib u r g  
1 9 7 3 , 3 5 - 4 2 ;  I  p r o b ie r n i  c o l l e g a t i  c o n  u n a  b u o n a  t r a d u z i o n e  d e l l ’E c c l e s i a s t i c o  p r é s e n 
t a  T . S  t  r  a  m  a  r  e , I I  l i b r o  d e l l  ’E c c l e s i a s t i c o  n e l l a  N e o -  V o l g a t a ,  im :  R i v  B ib l  I t  X X V I I  
( 1 9 7 9 ) ,  p .  2 1 9 - 2 2 6 .



il testo prim itivo, non sono unanim i e propongono ancora altre 
lezioni4.

Il testo ebraico della seconda parte del discorso della sapienza 
(w. 15-19) secondo il manoscritto A si présenta cosi:

:Л 'Л Й  П “ П 5 )П "  'b  jN X O t n o s  ВЭЕП V O W  15

ТПП4'' прзЬт ιον "jbx пззппо ο π
: ·ηηοο t v w x x  owx i« '4 ό 1? xbo’ nv “ V i

i- ιηιη'οη* : п'пюхл ш'ппоп 'tn’n'on no' ах 19
: d'tw 7 nn'jaxt -na'wx 'anxo td ' ax

Traduzione:

15a Chi ascolta me, giudica con ragione; 
b e chi fa caso a me, abiterà dentro i miei atrii.

17a Davvero, in modo nascosto lo traitera; 
b dapprima lo csaminerô con le prove 
с fino a quando si affidi totalmente a me.

18a E di nuovo lo guidera in gioia 
b e gli rivelerô i miei segreti.

19a Se si svia, lo rifiutero 
b e gli insegnero in schiavitù; 
с se recederà da me, lo rigetterô 
d e lo consegnerô ai devastator!.

4 S o p r a t t u t t o  n e l  v e r s e t t o  17 a l c u n i  e s e g e t i  d i f e n d o n o  i t r e  d i s t i c i  s e c o n d o  G . F r a  
e s s i  s o n o  M . S . S  e  g  a  1, L i b e r  s a p i e n t i a e  f i l i i  S i r a  ( E c c l e s i a s t i c u s )  h e b r a i c e ,  J e r u s a l e m  
1 9 3 3 , p . 6 ; H . D u e s b e r g  -  J .  F r a n s e n ,  E c c l e s i a s t i c o , in :  L a  S a c r a  B ib b i a ,  R o m a a .  
1 9 6 6 , p .IO S ; I  t r a d u t t o r i  d e l l a  N u o v a  V u l g a t a ,  L i b r e r i a  E d i t r i c e  V a t i c a n a  1 9 8 6 ; g l i  
a l t r i d e g g o n o  s o lo  d u e  d i s t i c i :  N .  P e t e r s ,  D a s  B u c h  J e s u s  S i r a c h  o d e r  E c c l e s i a s t i c u s  

ü b e r s e t z t  u n d  e r k l ä r t ,  M ü n s t e r  1 9 1 3 ,  p .  6 ;  V . H a m p ,  S i r a c h ,  in :  E c h t e r  B ib e l ,  
W ü r z b u r g  I 9 5 I ,  p .  15; J . G . S n a i t h ,  E c c l e s i a s t i c u s ,  in : C a m b r i g e  B i b l e  C o m m e n ta r y ,  
C a m b r i g e  1 9 7 4 , ’ρ· 2 7 ,  l e g g e  5  v e r s e t t i  o m e t t e n d o  il v. I 7 b  d i  H .



Critica testuale:

v . l5 b -  la difficoltà e rappresentata solo dall’espressione „m bît”, ehe 
è un allungamento del secondo stico. Puo essere considerato 
come una glossa.

v .l7  -  „îbhm û”, secondo il contesto e S è meglio leggere 1 pers. sing.
G ha il testo più lungo. 

v,17c in G sembra essere una spiegazione di ció che sta nel testo 
ebraico in v. 17b. Una cosa simil è da notare nel v. 18a: una 
parola ebraica ”3sr” viene tradotta doppiamente cioé con due 
espressioni - ’„ κ α τ 3ε ΰ θ ε τ α ν ” e ’„ει^γρανεί” . 

v.I8 -  il verbo” 3sr” -  S traduce „faccio con lui cio che è giusto” .
O. Rickenbacher sceglie il significato primario del verbo ” 3” 
- „glücklich m achen”, basandosi anche su. Sir 25,23. La 
lezione „guidare”, „conduire” sembra più omogenea nel con
testo, dove si parla della via della sapienza, cioé dei suo modo 
di agire riguardo al discepolo. 

v.I9 -  G ha due vereetti corrispondenti in ebraico con vv.I9a, d. Si
deve tuttavia notare che la punizione è di due tipi: la punizione 
a scopo di conversione e quella a scopo di distruzione; taie 
procedimento è ben conosciuto nella tradizione deutorono- 
mistica (Lv 26,3 - 45; Dt 28). Inoltre la forma „ 3asûrîm ” 
(v.I9b) è in parallelismo fonetico con „jasûr” nel v.I9a.

Per stabilire la stm ttura letteraria di Sir 4,I5-I9 ci aiutano soprat- 
tutto gli elementi letterari ehe si trovano nel testo, e poi il contenuto dei 
singoli versetti. Analizzando cosi il testo si puo notare:

v.I5 -  la struttura di una frase ipotetica asindetica; Il contenuto posi
tivo, un ’introduzione di tipo generale. 

v.I7a -  ,,kî” , ehe indica e sottolinea l ’inportanza di ciô ehe segue.5

5  W . B a u m g a r t n e r ,  J.  J.  S t a m m ,  H e b r ä i s c h e s  u n d  a r a m ä i s c h e s  L e x i k o n  z u m

A l t e n  T e s t a m e n t ,  L e id e n  1 9 7 4  3 ,  I I ,  p .4 4 8  -  „ k l ”  „ h i n w e i s e n d  u n d  b e k r ä f t i g e n d  = j a ” .



v. I7b -  , , l epanîm” -  „dapprim a”, collegato col v. 17a stabilisée la
prima tappa, il primo tempo, il tempo d ’ inizio.6 

v. I7c -  ,,wecad ce t” - secondo tempo, ehe mette fine a cio, ehe era
alPinizio, come primo. 

v.I8a -  „we3asub” -  il verbo è usato qui in stretta connessione con il
verbo ” °sr” usato col significato di „rursum ”, „iterum ” -  „di 
nuovo” . Cosi si apre la  seconda tappa, un pô simile ma anche 
diversa dalla prim a.7 „Sûb” puo esprimere anche u n ’ulteriore 
tappa di un lungo processo.8 

v. I8b -  ,,wegallitî” -  è u n ’opposizione a cio ehe è stato dello in v. I7a
con la parola: „behitnakker” : una „velatio” (v. I7a) e una „re
velatio” (v. I8b) -  notevole inclusione. Cosi w . I7a -  I8b 
fanno un blocco completo. 

v.I9ab- frase ipotetica. I l  contenuto negativo -  in apodosi si parla di
respingere e di schiavitù9, ehe devono conodure il discepolo 
a, ritrovare la  via giusta („anleiten” -  in. tedesco). 

v .I9 cd -frase  ipotetica. Il contenuto negativo; in ambedue le apodosi 
succesivamente si parla di rigetto e di distruzione.

Un interessante quadro offre anche l ’analisi delle forme sintat- 
tiche dei vv.17-18, cioè,chi è il soggetto e a chi si rivolge la sua azione 
in guesti versetti:

6 N o r m a l m e n t e  , , l ep a n î m  ’’c o r n e  i n d i c a z i o n e  d i  t e m p o  v u o l  d i r e :  „ p r i m a ”  
( f r ü h e r ) , „ t e m p o  f a ”  ( c f .G b  4 2 ,  11 ; R t  4 ,  7 ;  I  C r  4 ,  4 0 ;  9 ,  2 0 ;  D t  2 ,1 0 .  12. 2 0 ;  G s  11 ,10 ; 
14, 1 5 ; 1 5 ,1 5 ;  G d c  1 ,1 0 .1 1 .2 3 )  m a ,  a n c h e  „ a i  p r i n c i p i o ”  ( S a l  1 0 2 ,2 6 ;  I s  41 , 2 6 ) ;  c f .  
L . A lo n s o  S c h ö k e l ,  M a t e r i a l e s  p a r a  u n  d i c c i o n a r i o  b i b l i c o  h e b r e o - e s p a n o l ,  R o m a  
1 9 8 6 , „ p a n i m ” , 3 b .

7 II v e r b o  „ ś u b ”  c o l l e g a t o  c o n  u n  a l t r o  v e r b o  h a  u n a  f u n z i o n e  m o d a le  e d  e s p r im e  
l ’id e a  d e i  to r n a r e  a l l ’a g i r e  d i  c u i  p a r l a  il s e c o n d o  v e r b o  g i à  p o s to  p r im a  ( c f .G d c  2 ,1 9 ) .  S i 
t r a t t a  d i  f a r e  q u a l c o s a  „ d i  n u o v o ” , d o p o  u n  t e m p o  d i p a u s a  ( c f .  G d c  8 , 3 3 ;  I R e  13, 3 3 ;  19 , 
6 ;  2  R e  1,11.13; 19, 9 ;  M i  7 , 19; S a l  7 8 ,  41). F . Z o r e l l ,  L e x i c o n  h e b r a i c u m  V e t e r i s

T e s t a m e n t i ,  R o m a e  1 9 8 4 , p .  8 2 5 ;  L . A l o n s o  S c h ö k e l ,  M a t e r i a l e s . . . ,  o p . c i t . ,  „ s u b ” , 2 .

8 N e u e  J e r u s a l e m e r  B ib e l ,  E i n h e i t s ü b e r s e t z u n g  m i t  d e m ,  K o m m e n ta r  d e r  J e r u s a l e 
m e r  B ib e l ,  F r e ib u r g  im  B r e i s g a u  1 9 8 5 , il  t e s t o  d i I s  6 ,1 3  ( c o n  „ ś u b ” )  t r a d u c e :  „ s c h l i e s 
s l ic h ” .

9 L a  p a r o l a  , , ’a s û r î m ”  p u o  e i  s i g n i f i c a r e  a n c h e  „ G e f a n g e n s c h a f t ” , „ s c h i a v i t ù ”  -
c f .  W . B a u m g a r t n e r ,  J.  J .  S t a m m ,  o p . c i t . ,  I , p . 71.



17 Soggetto Oggetto (o termine dell’azione)
a sapienza discepolo
b sapienza diecepolo
с diecepolo sapienza

I8a sapienza diecepolo
b sapienza diecepolo

Questo pennete di constatare, ehe dopo il versetto che fa da intro- 
duzione generale (v.I5) abbiamo un discorso ehe ben si divide in due 
parti: la -  vv.17-18 e lia  v.I9. Il contenuto della prima parte è positivo: l ’a- 
gire della sapienza verso il suo discepolo; quello della seconda è negati
vo -  la punizione - inoltre, la seconda parte essendo costruita con frasi 
ipotetiche, ehe si riferiscono ai versetti 17-18 e prevedono sanzioni puni
tive, mette in risalto la prima parte e il suo contenuto positivo. Cosi i w . 
17-18 costituiscono il nucleo centrale del discorso. Essi hanno una strut- 
tura chiastica: il v.I7c rappresenta un momento centrale, decisivo. 
Graficamente la struttura dei vv.17-18 si présenta cosi:

10II v e r b o  „  ° a  ’Ja s s er c n n û ”  s e m b r a  e s p r i m e r e  d u e  m o m e n t i  i n s ie m e :  g u i d a r e  e  f a r  

g io i r e ,  i l  s e c o n d o  c o m e  e f f e t t o  d e i  p r i m o .  C o s i  O . R i c k e n b a c h e r ,  o p . c i t . ,  p . 3 5 .  3 9  

t r a d u c e :  „ i c h  m a c h e  ih n  g l ü c k l i c h ”  c i t a n d o  S i r  2 5 ,  2 3  s c o n d o  l ’i n t e r p e r e t a z i o n e  d i 

F. Z o r e l l  e,  W.  B a u m g a r t n e r  .



Da questo schema si vede come l ’agire della Sapienza si attui in due 
tempi (due tappe): quello del nascondimento, dellla prova e quello 
della gioia. Fra questi due „tempi della sapienza” c ’è il „tempo del dis- 
cepolo” : quello di affidarsi totalmente alia Sapienza. L’attitudine del 
discepolo, ehe si affida alia Sapienza proprio nelle prove, le permette 
di cambiare il suo modo d ’agire riguardo a lui.

II. Il modo d’agire della sapienza in Sir 4,17-18 nel conteste dei
passi paralleli

Il testo di Sir 4, 17-18, corne lo dimostra la struttura letteraria, con- 
tiene cinque elementi importanti. Essi vengono analizzati alla luce dei 
passi paralleli, cosi ehe si possa vedere il loro significato e la loro cor- 
rispondenza con la storia della salvezza.

I. La Sapienza si nasconde

Per descrivere il modo di agire della sapienza nella prim a tappa Fau
tore usa l ’espressione: „ °elek cimmo behitnakker” (v.I7a). Se si prende 
in considerazione solo la prima parte „°elek cimmo”, ci sono tanti testi 
paralleli che descrivono l ’esodo, e soprattutto dicono corne Dio stesso 
ha condotto il suo popolo attraverso il deserto proteggendolo continua
mente (Es 13,21; 14,19; 23,23; 32,34; 32,1. 23.34; Dt 1,30.33; Lv 26,12). 
Possiamo citare i testi, che in modo particolare esprimono lo scopo del 
cammino di Dio insieme col suo popolo. Il primo scopo è la sconfitta 
dei nemici: Dt 20,4 -

- „II Signore, Iddio vostro, cammina con voi (haholek cimmakem), 
e con voi combatte contro i vostri nemici per assicurarvi la vittoria” .

Il secondo è la sua presenza permanente in mezzo del popolo per 
incoraggiarlo: Dt 31,6 -

„Siate forti e coraggiosi, non temete e non vi spaventate di loro, per
ché il Signore, Iddio tuo, è colui ehe cammina con te” (hû haholek 
cimmak).

Il testo di Es 33,16 sem bra esprim ere il m otivo del camm ino di 
Dio con il suo popolo, ossia la, sua benevolenza (hen), ehe si mani-



festa proprio nel fatto che Dio camm ina con lo ro  (belekteka 
‘îm m anû).11

Il testo di Gs 24,3 parla del cammino di Abramo sotto la guida di 
Dio, usando tuttavia una formula, un pô diversa.:

„lo guidai per tutta la terra, di Canaan”
(w a 3olek 3otô).
Ma, accanto a questo significato fondamentale dell’eepressione ,,hlk 

cim ” , c ’è il significato idiomatico: „hlk cim.... be = „comportarsi ri- 
gurdo a qlc.”,„tratiare qlc. con...” . Il senso preciso dipende qui dalla 
parola ehe viene dopo la  preposizione ,,be” . Moite volte questa espres- 
sione idiomatica si trova in Lv 26 per dire in quale modo agisce il 
popolo riguardo al suo Dio: 26,27 -  

„se... vi ostinerete ancora contro di m e”
(wehalaktem cimmî beqerî).
In. seguito anche Dio agira nello stesso modo riguardo al suo popo

lo: 26,41 -
„anche io diventai inflessibile contro di essi” .12 
M a c ’è anche un altro tipo di comportamento davanti a Dio: Lv 26;3 

-  „Se camminerete secondo 1 e mie 1 eggi”
( 3 im behuqqotaî telekû).
L’espressione „hlk be”, ehe anche in Sir 4,I7a sembra avere un sig

nificato speciale, modificato dalla preposizione „be” e dalla parola 
seguente, si trova in Ger 23,14 -  ,,wahalok basseqer” dove si rife- 
risce alla persona menzognera, descrivendo il suo „normale” modo 
d ’agire.13

E cosi si puô dire che l ’espressione „hlk cim... be” indica piuttosto 
un modo di agire del soggetto del verbo „hlk” . Esso puô essere 
diverso, buono о cattivo, perfino puô diventare u n ’abitudine perm a
nente (Ger 23, 14). Inoltre si deve notare, che quando il verbo „hlk” 
indica le prove nel deserto, esso sempre viene usato in forma, di 
Hiphil e con un altro verbo, ehe esprime l ’idea di prova p.es. „nsh”

12 C f .  L v  2 6 ,  2 4 .  4 0 .  21 . 2 3 .s

13C f ’ . L a  t r a d u z i o n e  d i  L .  A l o n s o  S c h ö k e  1 ,  P r o f e t a s  / ,  M a d r id  1 9 8 0 ,  p .  5 2 2 ;  
F. Z o r e l l ,  o p . c i t . , p . I 9 2 ,  p a r l a  d e l  v e r b o  „ h l k ” , e h e  p u ô  e s s r e  u s a t o  in  s e n s o  e t i c o :  

„ a m b u l a v i t ,  v i t a m  e g i t  b e n e  a u t  m a le , . . .  s a e p e  c u m  b e  v i a e  s e u  n o r m e ” ; c f .  S a l  1, 1.



(Dt 8, 2.15; of. 29,4; 28,36). Percio 1’espressionc „behitnakker эе1ек 
cimmô” (v.I7a) puô avere in fondo l’idea, di „camminare insiem e”, ma 
sembra indicare non solo il fatto dell’esodo (Dt 8), ma anche il cam- 
mino di Dio con Abramo (Gn 24,3), e soprattutto descrive il modo di 
agire della sapienza. Questo è specificato con l ’epressione ,,behit- 
nakker”.

Il verbo „nkr” in Hitpacel vuol dire: „se alium finxit”, „non se (sta- 
tim) agnoscendam praebet” 14, „nicht als das Seinige anerkennen”, 
„sich fremd stellen” .15 Ci sono due testi paralleli, dove si parla di 
un agire in tale modo: ,,behitnakker” . La moglie di Geroboamo cambia 
il suo vestito e ne indossa un altro per fingere di essere un ’altra 
persona (I Re 14, 5s).16 Dio rivela al profeta, ehe verra proprio la 
moglie del re, benché „dissim ulata”, „travestita” . Essa verra fingendo 
di essere un ’altra „(wehi ° m itnakkerah)” . II profeta la rimproverà: 
„perché fingi di essere u n ’altra?” . „(lammah zeh ’at mitnakkerah 
- 1 Re 14,6).

II secondo personaggio biblico, ehe agisce ,,behitnakker” 
è Giuseppe: „quando li ( i suoi fratelli) ebbe veduti, li riconobbe, ma si 
finse straniero con loro (wajjtnakker °alehem), e li trattô con asprez- 
za” (Gn 42,7). Cosi ha potuto metterli alla „prova, per vedere se le loro 
parole erano sincere” (Gn 42,16), ma soprattutto per fare dire loro la 
verità sulla loro famiglia, e per farli agire secondo il suo disegno.

In ambedue i casi c ’è il momento del nascondimento (fingersi di 
essere u n ’altra persona), per non essere riconosciuto (cf. I Re 14,2; Gn
42,8), per scoprire in questo modo tutta la verità (cf. I He 14,3; Gn 
42,23). Nel secondo caso si vede anche il momento di „essere estra- 
neo” quasi eome un nemico (cf. Pr 26,24), di agire con asprezza 
e durezza di cuore. In ambedue i casi segue il momento di svelarsi: la 
moglie di Geroboamo è svelata da Dio (I Re 14,5) e Giuseppe rivela 
finalmente se stesso davanti ai fratelli (Gn 45).

14F. Z o r e l l ,  o p . c i t . ,  p . 518 .

15W . B a u m g a r t n e r ,  J .  J .  S t a m m ,  o p .  c i t . ,  p .6 6 0 s .

16N B E  t r a d u c e  I R e  1 4 , 2  -  „ d i s f r â z a t e ”  e  v. 5  „ h a c i e n d o s e  p a s a r  p o r  o t r a ”



Usando l’espressione ,,behitnakker” l ’autore cLi Sir 4,17a sottolinea 
ehe la sapienza agisce dapprima in modo nascosto e traita il suo discepo- 
lo in modo abbastanza duro, corne ha fatto Giuseppe con i suoi fratelli. 
Pur essendo una signora più grande dei re della terra (cf. Pr 8, 15) la 
sapienza puo cambiare il suo aspetto, per poter provare il suo discepolo 
e rivelarsi finalmente davanti a lui.

2. Le prove

Molto legato con il primo m odo di agire della sapienza è quello di 
cui parla il v. I7b: „dapprima lo esaminerô con le prove” (lepanim 
°ebharennû binesijônôt). Il verbo „bhr” normalmente significa: „sce- 

gliere” 17; ma nel contesto del discorso della sapienza, ehe si rivolge 
già a persona ben determinata (al suo figlio -  ben, nel v . l l )  e parla 
delle prove (nesijônôt) aile quali dissimulandosi sottometterà il suo 
discepolo, pare più giusto intenderlo corne: esaminare, provare, met- 
tere alla prova18. Con questo significato il verbo „bhr” si trova in Is 
48,10: „Ecco, ti ho raffinato per me come l ’argento, ti ho provato nel 
orogiolo della sventura” (behartika, bekûr conî ). Cosi viene descritta la 
schiavitù di Babilonia. 19

Provato in essa, il popolo di Israele puô sentire e capire „cose nuove, 
occulte e sconosciute, che ora saranno prodotte e prima d ’ora non ne 
avevi sentito pariare, sicché non potrai dire: ,,Io già lo sapevo!” Tu non 
l’hai sentito, non Thai saputo, prim a il tuo orecchio non ne ebbe sen
tite; perché io sapevo che tu sei assolutamente ribelle, e ehe fin dalla 
tua nascita sei chiamato infedele” (Is 48,6-8). In un altro testo paralle
lo si parla delle prove alle quali è sottomessa una persona, cioé 
Giobbe: „Guarda di non volgerti alTiniquità, perché a causa di essa sei 
stato provato dalPafflizione”(Gb 36,21).

17 C o n  t a l e  s i g n i f i c a t o  lo  p r e n d e  О . R i c k e n b a c h e r ,  o p  c i t . ,  p .  3 5 .

18 C o s i  t r a d u c o n o  f r a  a l t r i :  L .  A l o n s o  S  c h o k e  1,  P r o v e r b i o s  y  E c l e s i a s t i c o ,  o p .  

c i t . ,  p . 1 5 7 ; V. H a m p ,  o p .  c i t . ,  p .  15;  J.  M a r b ö c k ,  o p .  c i t . ,  p .9 7 .

19 E ’ d a  n o t a r e  c h e  la  s c h i a v i t ù  d e l l ’E g i t t o  s i  c h i a m a  in  D t  4 ,2 0 :  „ k u r  b a r z e l ”  -  

„ c r o g i o l o  d i  f e r r o ” ; N B E  t r a d u c e :  „ h o m o  d e  h i e r r o ”



Il testo di Isaia sembra essere più vicino a quello del Siracide 
(4,17-18): le prove devono portare alla totale obbedienza (Sir 4,I7c -  
alla sapienza; Is 48,8 -  a Dio); solamente dopo questa prim a tappa 
diventa possibile sperimentare una rivelazione (Is 48,6; Sir 4,18).

In ambedue questi testi paralleli si parla delle prove per mezzo 
dell’afflizzione, della sventura (conî).20 II testo di Sir 4,17b parla 
dell’esame per mezzo delle prove (binesîjônôt). Il sostantivo nesîjônôt 
non ha nessun parallelo nella Bibbia ebraica, ma ei sono tanti testi, che 
descrivono tali situazioni con la forma verbale „nsh” -  „mettere alia 
prova” . Prima, Dio ha sottomesso alla prova Abramo: „Dopo questi 
fatti, volle mettere Abramo alla prova” (Gn. 22,1). Tutto il popolo 
d ’Israele ha vissuto spesso le situazioni delle prove: in occasione del 
dono della manna (Es 16,4), in occasione dei dono dell’acqua (Es 
15,25; cf. Dt 33,8). Inoltre, la stessa teofania al Sinai aveva anche valo- 
re di prova: „Iddio è venuto per mettervi alla prova” (Es 20,20). Percio 
l ’autore del Dt insegna che tutto il cammino del popolo nel deserto ser- 
viva per „provarlo” (8,2.16). La cosa più importante in queste prove 
è il loro scopo: „per conoscere quello che avevi in cuore, se osserve- 
resti o no i suoi com andam enti” (Dt 8,2; Es 16,4; Gdc 2,2;3,1.4); „per 
vedere se lo amate veram ente con tutto il vostro cuore e con tutta 1’ani- 
ma vostra” (Dt 13,4); Abramo dopo la prova è benedetto: „poichè hai 
obbedito alla mia voce” (Gn 22,18).

In tutti questi casi c ’è un elemento della parola di Dio ehe esprime la 
sua volontà, le sue promesse. Essere obbiedente alla voce del Signore 
e fidarsi dei suoi commandi è sempre collegato con una prova (Gn 22,18; 
Es 16,28). I testi paralleli a „nesîjônôt” si trovano anche nella Bibbia 
greca -  soprattutto nel libro della Sapienza -  dove il verbo ’’π ε ιρ ’α ξε ιν” 
(come nsh) con Dio corne soggetto si riferisce a due situazioni di prova. 
La prima -  corne in Dt 8 -  è il cammino del popolo nel deserto: „quando 
furono messi alla prova, benchè era una correzione con misericordia, 
compresero quanto furono tormentati gli empi, giudicati con ira” (Sap

20 L a  l i s t a  d e l l e  p e r s o n e ,  c h e  s o n o  s ta t e  p r o v a t e  d a  D io  p e r  m e z z o  d i  , , ‘o n î ” , 
b e n c h è  n o n  s i  d i c a  e x p l i c i t e  d i  , , b h r ” , è  l u n g a :  H a g a r  ( G n  1 6 ,1 1 ) ,  L e a  ( G n  2 9 ,3 2 ) ,  
G ia c o b b e  ( G n .  3 1 ,4 2 ) ,  G i u s e p p e  ( G n .  4 1 ,5 2 ) ,  A n n a  ( I  S m  I ,  I I ) ,  D a v i d e  ( S a l  9 ,1 4 ; 
2 5 ,1 8 ;  3 1 ,8 ) ,  G e r u s a l e m m e  ( L a m  1, 9 ;  3 ,  1. 1 9 ) , I s r a e l e  ( E s  3 ,1 7 ;  4 ,3 1 ;  D t  1 6 ,3 ;  2 6 ,7 ) .  
N e l l a  s to r i a  d i  q u e s t i  p e r s o n a g g i  s i  d i s t i n g u o n o  d u e  p e r i o d i :  a f f l i z i o n e  e  c o n s o la z io n e .



11,9). Inoltre, questo cammino è definito come „παράδοξον ‘-'οδοιπο
ρ ία ν” (Sap 19,5). La seconda situazione di prova, è -  secondo Sap 3,5 -  
la morte dei giusti: „dopo aver per poco sofïerto, saranno largamente pre- 
miati, perché Iddio, che li ha messi alla prova, li ha trovati degni di sè” . 
C ’è qui qualche rassomiglianza al cammino del popolo nel desrto, cioè la 
morte viene chiamata ”εη έξοδος” (Sap 3,2) e ha anche il carattere di 
paradosso (cf Sap 3,2-4).

L’espressione poetica ,,lepanim  3ebharennu binesijônôt” è dunqe 
molto densa, perché si riflettono in essa le prove vissute nella storia da 
tutto il popolo (il cammino attraverso il deserto, la schiavitù in 
Babilonia), da Abramo, dai giusti condannati alla morte durante le per- 
secuzioni. Questa, espressione significa prova della fiducia nella paro- 
la di Dio, nei suoi comandi, prova nella quale dopo le precedenti sof- 
ferenze ( l epanim), viene qualcosa di inseparabilmente legato ad essa, 
ehe stupisce, e cosi la prova diventa ,,παρέδοξον” .

3. Fino a quando

Il verseto seguente (I7c), ehe esprime l ’aspetto temporale dell’azione 
della Sapienza viene spesso tradotto: „fino a quando il suo cuore si riem- 
pirâ di me”.21 Taie traduzione „ad litteram” non fiinziona bene. Se il 
cuore del discepolo fosse giâ adesso (v.I7c) pieno della sapienza, non si 
spiegerebbe bene il v.I8b, dove si parla della rivelazione dei segreti della 
Sapienza. La struttura letteraria indica questo in modo chiaro. E ’ vero ehe 
TAT menziona uomini, ehe erano stati riempiti da Dio con l ’intelligenza 
e con la conoscenza per giudicare la costruzione del tempio -  come 
Hiram - (wajjm m alc3 cet hahokmah wC3 et hattebûnah wC3 et haddacat 
- 1 Re 7,14) oppure Bezalel (we ° am alle3 cotô ruah °elohim bchokmah 
ûb etebunah ûbedacat ûbekôl - m elackah -  Es 31, 3; cf.35,31.35). 22

21 V. H  a m p  t r a d u c e :  „ b i s  s e in  H e r z  v o n  m i r  e r f ü l l t  i s t ” , o p .  c i t . ,  p .  15; C o s i  a n c h e
O . R i c k e n b a c h e r ,  op .  c i t . ,  p .  3 5 ;  J.  M a r b ö с  k ,  o p .  c i t . ,  p . 9 7 .

2 2 L .A l o n s o  S c h ö k e l  t r a d u c e  il t e s t o  d i  E s  3 1 ,  3 c o s i :  „ у  le  h e  U e n a d o  d e  u n  
e s p i r i t u  d e  s a b id u r i a ,  d e  p r u d e n c i a  y  d e  h a b i l i d a d  e n  s u  o f i c i o ” , e  c o m m e n t a :  „ P a r a  
e s e g u r a r  q u e  t o d a s  la s  o b r a s  s e  a j u s t a r â n  a l  m o d e lo  p r o p u e s t o  p o r  D io s ,  e l  m i s m o  
c o m u n i c a  u n  e s p i r i t u  e s p e c i a l  p a r a  a c e r t a r  e n  la  t a r e a ;  e s  u n a  e s p e c i e  d e  „ i n s p i r a c i ó n  
a r t e s a n a ” . P e n t a t e u c o  I , G e n e s i s  -  E x o d o ,  M a d r i d  1 9 7 0 ,  p . 3 3 5 .



I due testi paralleli al v.I7c ci aiutano un pô a capire meglio il suo 
contenuto. L’espressione „male3 leb Ie” si trova nel testo di Qo 8, 11: 
„Gli uomini si dedicano a far male”, ehe significa la voglia degli uon- 
imi riguardo al male, la loro volonté di dedicarsi totalmente a fare il 
male.

Un’altra sfumatura di questa espressione è da vedere nel testo di Es 
7,5: „Chi è colui, che vuole fare cosi?”. „Male3 leb Ie” significa qui vn 
volere, cui è legato un со raggio, cioè „aver coraggio di volere fare 
cosi”, „aver grande fiducia in sè di poter fare cosi”, anche se questo 
è contro la  volonté degli altri (es. del re). Perciô la formula „jmmale3 
libbô bî” (v.I7c) si puo piuttosto tradurre: „con coraggio si dedicherà 
a me”, „si fideré di me”, persino „si sottometteré a me”.23 Cosl al ter
mine delle prove saré un passo decisivo quando il discepolo si sot
tometteré alla volonté della Sapienza, e si affideré a lei.24 Taie inter- 
petazione del v.I7c ha la sua conferma nel testo di Sir I, 26: „Chi si 
dedica totalmente, ti troverà” (noten nafsô mose3 3attah).25 Nel con
teste del v.I7c si parla delle prove e forse per questo l ’autore usa 
l ’espressione più forte, ehe sottolinea il coraggio, la finducia, e la sot- 
tomissione totale del discepolo all’agire della Sapienza.26

23 L . A lo n s o  S c h ö k e  1 lo  t r a d u c e  „ c u a n d o  s u  c o r a z ó n  s e  e n t r e g u e  a  m i ” , o p .  c i t . ,  

p .  1 5 ; H . D u e s b e r g  -  J.  F r a n s e n ,  E c c l e s i a s t i c o ,  o p .  c i t . ,  p .  1 0 8  t r a d u c o n o  in  m o d o  
s im i le :  „ f i n o  a  c h e  il  s u o  c u o r e  m e t t a  la  s u a ,  f i d u c i a  in  m e ” .

2 4 T a le  i d e a  in  S i r  4 , I 7 c  l ’h a n n o  v i s t a  a n c h e  i t r a d u t to r i  d i  G ,u s a n d o  q u i  il v e r b o  
”  ’ ε μ π ι σ τ ε ύ σ η ”  ( c f .  la  t r a d u z i o n e  d i  V l g ) ,  e h e  s i  t r o v a  p o i  n e l  t e s t o  m o l t o  s i g n i f i c a 
t i v o  d i  I M a c  1, 3 0 :  a n c h e  là  s i  p a r l a  d e l  m o d o  d i  a g i r e  d i u n  g e n e r a l e  , , ’ε ν δ ό λ ω ” , c h e

p u o  s e m b r a r e  e s s e r e  v i c i n o  a l  „ b e h i t n a k k e r ”  d e l l a  S a p ie n z a .  O c c o r r e  d i r e  e h e  l ’e f f e t  to  
è  d iv e r s o :  L a  S a p i e n z a  n o n  in g a n n a ,  m a  p r o v a  p e r  p o t e r  r i v e l a r s i  p i e n a m e n t e .  F o r s e  
l ’a u t o r e  d i  S i r  4 , 1 7 c  v o l e v a  i n d i c a r e  a  c h i  b i s o g n a  a f f i d a r s i  n e i  t e m p i  d i  p e r s e c u z i o n e ,  
d i  p r o v a .

2 5 N B E  t r a d u c e :  , ,e l  q u e  s e  e n t r e g a ,  la  c o n s i g u e ” .

2 6 S i p u o  v e d e r e  q u i  u n  p a r a l l e l i s m o  f f a  l ’i d e a  d e l l a  c o r a g g i o s a  o b b e d i e n z a  d i 
A b r a m o  a  D io  ( G n  2 2 ,  1 8 )  e  q u e l l a  d e l l ’a f f i d a r s i  d e l  d i s c e p o lo  a l l a ,  S a p ie n z a .  C o r n e  
c o n  la  f i d u c i a  d i  A b r a m o  a  D io  n e l l a  t r a d u z i o n e  d e i  L X X :  ”  ’ε π ι σ τ ε υ σ ε ν ”  ( G n  15 6 )  
in c o m in c i a  la  s u a  g i u s t i f ï c a z i o n e ,  c o s i  c o n  la  f i d u c i a  d e l  d i s c e p o l o  n e l l a  S a p ie n z a  
i n c o m in c i a  la  n u o v a  t a p p a  d e l l a  r i v e l a z i o n e .  „ A  la  p a l a b r a  d e  D i o s  -  s c r iv e  n e l  c o m 
m e n to  a  G n  1 5 ,6  L .  A l o n s o  S c h ö k e l  P e n t a t e u c o  I ,  o p .  c i t . p . l l  -  s i g u e  e l  s i l e n c io  d e  
A b r â n ,  s u  e n t r e g a  t o t a l  e n  l a  f e ;  m a s  g r a n d e  q u e  to d a s  s u s  a c c io n e s ,  p o r q u e  e s  s u  a c i -  
t u d  t o t a l  f r e n t e  a  D i o s ” .



4. La via verso la  félicita

Già la prima parola, del versetto 18a, ehe apre la, seconda tappa 
e ehe snona: ,,e di nuovo lo guidera in gioia e gli rivelero i miei seg- 
reti”, /we° asûb° % ss erennû w egilliti lô mistaraj/ indica un rapporto 
con tutto ció ehe era prima. L’agire della sapienza è qui in relazione di 
opposizione, di contraste con quanto descritto nel v.I7b. L’autore usa 
qui il verbo: ,,’sr”, ehe puô „avere due significati: „guidare” e ’’fare 
qualcuno felice”.27 Non è facile scegliere l ’uno о l’altro. Sembra ehe 
si debba vedere questa polivalenza del verbo ,,’sr” come voluta dal- 
l ’autore: l ’azione fisica, materiale del ,,guidare”nello stesso tempo 
diventa vn fatto spirituale per il discepolo, diventa gioia e sostegnè ehe 
lo rafforza. 28

La via sulla quale guida la sapienza diventa delizia (nocain) e pros
perita (salôm); inoltre, colui che cammina con lei è felice (me3u ssar-  
cf. Pr 3,17-18). Cosi capito il versetto I8a trova due testi paralleli:

Is 3, 12: „Popolo mio i tuoi dirigenti (me %sserêka) ti seducono rovi- 
nano la strada dove devi passare”.

Is 9, 15: „Le guide (me3asserê) dii questo popolo lo conducono nel- 
l ’errore e i guidati (me3ussarâw) vanno in ravina”.

La sapienza dunque si présenta nel 18a come una guida speciale. Lei 
sa guidare il suo discepolo e lo fa uscire dalla situazione deifficile per 
lui (v.I7b). Grazie a taie guida, il discepolo diventerà, pieno di gioia, 
come i liberati dal re nel Sal 72,17: „che siano fatti gioire da lui” 
(je °usserûhû).29 La sapienza, come il re, è capace di liberare il suo dis
cepolo dall’oppressione.

2 7 C o n  il  v e r b o  „ g u i d a r e ”  t r a d u c o n o  f r a  a l tr i :  L . A lo n s o  S c h ö k e  1,  V.  H a m p ,  
N .  P e t e r s ,  F.  Z o r e l l . W .  B a u m g a r t n e r  C i  s o n o  a u to r i ,  e h e  n e l  v e r b o  ’ś r  ( in  S i r  4 , 
17 ) v e d o n o  u n ’ id e a  d i g io a ,  d i  s o s t e g n o ,  d ’a iu to :  O . R i c k e n b a c h e r  ( i c h  m a c h e  ih n  
g l i i ic k l ic h ) ,  H . D u e s b e r g  -  J.  F r a n s e n  ( l ’a iu to  a  l i b e r a r s e n e ) ,  J . M a r b ö c k  ( d a n n  
s tä r k e  ic h  ih n  w ie d e r ) .

2 8 G e s e n i u s ’, H e b r e w  a n d  C h a l d e e  L e x i c o n ,  M i c h i g a n  1 9 4 9 ,  1 9 8 2  ( r e p r in t e d ) ,  
p . 8 8  i n  m o d o  s i m i l e  s p i e g a  il t e s t o  d i  I s  1 ,17 -  „ l e a d  th e  o p p r e s s o r  r i g h t ” , c i o è  p r o b a -  
b i l m e n t e ”  m a k e  t h e  o p p r e s s e e d  h a p p y ;  R . A l t e r ,  T h e  A r t  o f  B i b l i c a l  P o e t i y ,  N e w  
Y o r k  1 9 8 5 , p .  2 0 2 ,  c o m m e n t a n d o  C t  4 , 1 - 5 , 1 s c r iv e :  „ T h e  p o e t r y  b y  th e  e n d  b e c o m e s  
a  k in d  o f  s e l f t r a n s c e n d e n c e  o f  d o u b l e  e n t e n t e ” . S im i l m e t e  s i  p u ô  d i r e  e h e  il  f a t t o  d e l  
g u i d a r e  d i v e n t a  a l i a  f i n e  q u e l l ’a l t r o :  ’’f a r e  g i o i r e ”  l ’a z io n e  f i s i c a  t r a s c e n d e  s e  s te s a .

2 9 C o s i ,  c a m b i a n d o  v o c a l i z z a z i o n e  t r a d u c e  q u e s t o  t e s t o  M . D a h o o d ,  P s a l m s  I I ,  
N e w  Y o r k  1 9 8 3 ,  p . 1 85 .



Inoltre, si puô considerare il testo di MI 3, 15 -  „diciamo dunque 
beati (me 3asserim) gli arroganti ehe, pur facendo il male, si moltipli- 
cano, e pur mettendo alla prova Dio (wegam bahanû), restano impuni
ti” -  come un testo parallelo al v.I8a, ma in modo „antiletico”. Nella 
situazione della indifferenza, della apatia religiosa, della mancanza di 
fiducia in Dio e della delusione, poichè le promesse di Dio restano 
senza compimento30, gli arroganti del V secolo a.C. mettono Dio alla 
prova, dicendo: ,,è inutile servirem il Signore...” (MI 3, 14) e perciô 
sono quasi da tutti visti come felici. Invece Г autore di Sir 4, 17-18 
dichiara ehe solo la sapienza puô guidare il suo discepolo alla félicita 
(cf. MI 3,12), benchè prima debba sopportare le sue prove; se lui l ’ab- 
bandonerà, si perderâ nella, schiavitù, persino diventerà una rovina 
(v.19). Solo i fedeli nel tempo d’oscurità e di prova vedranno il com
pimento delle promesse.

5. Rivelazione dei segreti

Ail fine c ’è la rivelazione (v.I8b): „Gli rivelerô i miei segreti” (mis- 
taraj).31 Il testo parallelo di Gr 49,10 parla di Dio ehe dice: „io scopro 
i suoi nascondigli” (gilletî ’et mistraw). La scoperta dei nascondigli, dei 
luoghi segreti del nemico durante la guerra vuol dire farlo indifeso, 
inerme e finalmente vincerlo e distruggerlo totalmente. La parola ,,mis- 
tarim” viene usata qui nel senso fisico, spaziale e indica un posto dove 
uno si nasconde per difendersi oppure per attaccare.32 Ma ci sono anche 
i sinonimi, ehe permettono di vedere meglio in che cosa consista l ’agire 
della sapienza descritto in Sir 4,I8b con l ’espressione:„gillitî mistaraj” Il 
primo sinonimo ,,sôd” si trova nel te - sto parallelo di Am 3,7:

„Certo il Signore Dio non fa alcuna cosa senz’avere prima rivelato 
i propri arcani (kî °im galah sôdô) ai profeti, suoi servi”.

3 0 C f  I . L . A l o n s o  S c h ö k e l ,  P r o f e t a s  I I ,  o p .  c i t . ,  p . 1 2 0 5 .

31 T a le  s ig n i f i c a to  d i „ m is t a r a j ”  s i  h a  in  F. Z  о  r  e  11, o p .  c i t . ,  p . 4 5 4 ;  J . M a r b ö c k ,  

o p .  c i t . ,  p . 1 0 2 , s o t t o l i n e a  c h e  „ m i s t a r a j ”  in  S i r  4 ,  18 v u o l  d i r e  „ s e g r e t i ” , m a  n o n  in  

s e n s o  d e l l ’a p o c a l i t t i c a .

32 A l t r i  t e s t i  c o n  t a l e  s i g n i f i c a t o  d i  „ m i s t a r i m ”  s o n o :  G r  1 3 , 17; 2 3 ,  2 4 ;  A b  3 ,  14; 

S a l  1 0 , 8 s ;  1 7 , 12; 6 4 ,  5 ; L a m  3 ,1 0 .



Dio spiega ai profeti il suo modo di agire с il suo senso profondo. 
I profeti vengono visti qui come i confidenti di Dio, i suoi servi. 33 
Similmente il discegolo della sapienza, dopo le prove il cui senso era per 
lui nascosto, diventa il suo amico, al quale affida i propri arcani.34 
Inoltre, nel testo di Sir 3,20: „Dio rivela il suo segreto (sôdô) aU’umile”, 
la parola sôd è usata, in parallelismo con „Ia misericordia di Dio” e sig
nifica la vicinanza di Dio e della sua fiducia verso l’uomo umile (cf. il 
significato di sôd in Sal 25,14; Pr 3 ,32). Quando dunque la sapienza in 
Sir 4, 18b rivela i suoi segreti al suo discepolo, questo vuol dire ehe gli 
fa sperimentare la sua vicinanza, presenza e amicizia. 35

Ancora più vicina al significato di „mistarim” с la parola „nistarôf ’ 
usata in Dt 29, 28: ”le cose occulte (hannistarôt) appartengono al Signo
re, Iddio nostro, ma quelle rivelate sono per noi e per i nostri figli in per
petuo, affinchè mettiamo in pratica tutte le parole di questa legge”.36

„Le cose rivelate” si riferiscono alia legge, e quelle „occulte” sono il 
mistero di Dio stesso, riservato per Lui stesso. „I segreti” dell Sapienza 
sono paragonabili alie „cose occulte” in Dio. Esse sono un’altra cosa ehe 
la legge rivelata al popolo d’Israele. Perció la Sapienza permette al suo 
discepolo di conoscere ancora, qualcosa di più che la, legge stessa rive
lata già dall’inizio: gli rivela le cose occulte, i segreti. ”1 segreti” della 
Sapienza stanno in parallelismo con cio ehe è „occulto” in Dio, già 
chiamato „Dio nascosto” (’e l mistatter -  Is 45,15).37

In alcuni periodi della storia, soprattutto dopo il 587, gli Israeliti 
hanno proprio sperimentato ehe Dio s ’è loro nascosto „come un leone 
in un nascondiglio” (Lam 3, 10).

33 „ E l  p r o f e t a ,  c o m o  c o n f i d e n t e  u n i v e r s a l  d e  D i o s ,  e s  u n a  r i f l e x i ô n  t a r d i a  y  g e n e -  

r a l i z z a n t e ” . L . A l o n s o  S  с  h  ö  k  e  1, P r o j e t a s ,  1 1 ,  o p .  c i t . ,  p . 9 6 9 .

34 T a le  i n t e r p r e t a z i o n e ,  s u g g e r i s c e  a n c h e  il v e r b o  g lh ,  e h e  p u ô  s i g n i f i c a r e  „ r i v e -  

l a n d o  a f f i d a r e ” , „ a n v e r t r a u e n ”  -  E i n h e i t s i i b e r s e t z u n g n ,  „ e n c o m i e n d a r ”  -  N B E  -  c f .  G r  

I I ,  2 0 ;  2 0 ,1 2 .

35 J . M a r b ö c k ,  o p .  c i t . ,  p .  1 03 .
3 6 Q u e s t a  e s p r e s s i o n e  h a  o r i g i n e  s a p i e n z i a l e .  L .  A l o n s o  S c h ö k e l ,  P e n t a t e u c o  I I ,  

o p .  c i t . ,  p .  3 8 1 .  L e  p r o v e  d i.
3 7 D io ,  a n c h e  q u a n d o  s i r i v e l a ,  r e s t a  s e m p r e  n a s c o s t o  ( c f .  A b  3 , 4 ) .  „ S e  e s c o n d e  

p o r q u e  r e h u s a  t o d a  i m a g e n ;  y  t r a s  s u  im a g e n ,  e l  h o m b r e ,  s e  e s c o n d e  e n  la  h i s io r i a .  L a  

t r a d i c i o n  c r i s t i a n a  lo  h a  p r e d i c a d o  d e  C r i s to ,  d i v i n i d a d  e s c o n d i d a  e n  la  c a m e ,  

y  d e s p u e s  e n  la  e u c a r i s t i a ” . L .  A l o n s o  S c h ö k e l ,  P r o f e t a s  I ,  o p .  c i t . ,  p . 3 0 3 .



La Sapienza, rivelanodo i suoi segreti, rivcla se stessa, si fa acces
sibile.

Come „i segreti della Sapienza” sono paragonabili alie „cose occulte” 
in Dio, cosi anche l ’abbandono della Sapienza è simile a quello di Dio. 
Nel v.I9c si usa, infatti Is stessa espressione ,,’îm jasûr me’ aharaj” -  „ se 
recederà da me”, come nei testi dove si descrive il fatto ehe il popolo 
(ISam 12,20) о un re (2 Cr 25,27) hanno abbandonato il Signore. Con la 
stessa espressione negata, viene descritta una situazione contraria nel 
2 Re 18,6 e 2 Cr 34,33.

La punizione per l ’infedeltà è in ambcduc casi la consegna del colpev- 
ole nelle mani dei nemici (I Sam 12, 10; 2 Gr 25,27; Sir 4,19b.d).

La struttura letteraria del testo di Sir 4, 17-18 è dunque, un chiasmo in 
cui 1’evento centrale, quello più importante, trasforma la situazione (gui 
il totale affidarsi del discepolo alla Sapienza -  v.I7c.), come nel caso 
parallelo descritto nel libro di Giuditta (cap.8), composto probabilmente 
nel clima delle vittorie dei Maccabei. Il popolo è sottomesso alla prova 
e non ne comprende il senso; Giuditta -  donna saggia (8, 29) - lo richia- 
ma alla fiducia in Dio (8,17; 13 19) benchè lei stessa agisca ancora in 
modo nascosto (8,34). Quando il popolo si fida a lei (8,35), tutto cambia; 
le sofferenze diventano un motivo di grande gioia (13,11.14; 14,9; 16,20), 
e il nascosto modo di agire di Giuditta, ma soprattutto quello di Dio, ed 
i suoi segreti vengono rivelati a tutto il popolo (13,15-17; 14, 8).

Riassumendo l ’analisi di Sir 4,17-18, basata sul vocabolario e sulla 
struttura letteraria, si puô dire ehe l ’autore ha composto il suo testo 
sapienziale avendo davanti agli occhi non solo l’esodo, ma, soprattut
to l ’esperienza di Abramo, la  storia di Giuseppe e dei suoi fratelli le 
prove dell’esilio babilonese, viste con gli occhi del Deutero - Isaia, le 
persecuzioni e la, morte dei giusti nel periodo ellenistico. Le prove di 
Abramo e dei padri del popolo servono corne esempio nel discorso di 
Giuditta /8,26. 18/. Perciô la storia di Abramo e le testimonianze dei 
giusti e dei fedeli del periodo ellenistico sembrano valere di più ehe 
l ’esodo come principali esempi storici, ehe hanno ispirato 1 ’ autore di 
Sir 4-, 17-18. Come tutte queste prove e situazioni difficili non sono 
1’ultima parola di Dio nella storia della salvezza, cosi anche l ’agire 
della Sapienza riquardo al suo discepolo passa dalle prove, durante le  
quali lei resta nascosta alla gioia della rivelazione.

Henryk WITCZYK


